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Velia benigna Otcogtieni 

favorirono t eloquenti/^ 
fima OrazJone del P+ 
De Romoaldo Lucchefini , {oggetto per ogni parti 
ragguar devoti jjìmo , ficcome impegno il pubbli* 
co a bramarne la lettura , così ha pofto me in 
obbligo di frefentarn* la (lampa al Vofiro Jtf- 
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yrano Sguardo . Ella è tale quale fu recitata 
nella Vofira gran Sala j fe non che pervenutami 
la notizia^ come P tutore nel recitarla , fi la- 
feto cadere qualche periodo , fen&a produrlo al 
pubblico , per fervire alla brevità , P ho prega- 
to di darmi tutto intero P originale , ficcome^t 
dalla fua religiosa cortefia P ho felicemente otte, 
nulo . Io P offro dunque alP E E. VV. per prende, 
re occafione di così protestare il mio vaffallag- 
gio : e /applicandovi di accogliere quejlo dono , 
ctì e tutto Vofiro , profondamente ni inchino 
DelP EE. VV. 
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Et dicebant exceftum e]us y quem compie tttrns 
crat in JernfaUnu. Lue. 9. 31. 




A Trasfigurazione del Redentore , SERE- 
NISSIMO PRINCIPE , ogni anno fuol 
comparire in quefto Eccelfo Senato , adi 
effetto che i (agri Oratori quivi intro- 
dotti a decorrere le dicno un lume da^ 
Scoprirvi dentro qualche lineamento di Criftiana pietà con- 
facevole al buon governo d' una Repubblica * Tale è il co- 
fiume: ed ormai fino alle mura, ftarei per dire , di queft* 
in ci ira Sala , non che agli Uditori , fovvengono le dottri- 
ne, che giudiziofamente , e in gran copia, fono fiate ne' 
tempi addietro prodotte , per illuftrarne quefto gloriola 
Mifterio , e fondarvi fopra , colpefo delle divine Lettere 9 
e coli' autorità de' Padri , argomenti proporzionati all' in- 
tento. Or, s'è così , non accade preludio . Bafta, che die- 
tro all'orme già impreffe da altri venga a tentare anch' io 
la mia feope-rta . Maperqual fine? Per infegnare alla prc- 
fenza d'un trono, fu cui rifiede ricca di tanti lumi la fet- 
enza del Principato? Temerità . Adulare in faccia d'uru 
Dio Crocifilfo , che non faprebbe fenza adirarfene veder tra- 
dita davanti al trono delia fua Croce la verità ? Follìa^. 
Efporre il volto d' una Repubblica in aria di perfezioru 
Criftiana , e di fantità , perchè fia mirato con defiderio , ino- 
ltrando, che l'o(fervanza Evangelica èia forgente , onde 
nafee la felicità del governo? Sì : parmi quefto un penfiero 
di tal maniera acconcio , che fenza tema fiancheggiar lo pof» 
fano , e lo ftile magnifico , e '1 zelo appoltolico , e ,la propri- 
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età, c la" riverenza , e 1 profitto. In veduta dunque di sì 
degno feopo, là mi rivolgo, dove fono in congrellb Mosè 
pubblico rapprefentante de' morti , ed Elia pubblico rap- 
prefentante de* vivi , prefentc il Signor della vita, e della » 
morte, coli* intervento di treteftimonj i più fcelti del Col- 
legio Appoftolico, Piero, Giovanni, e Jacopo. Confiderà 
il grand* affare , eh' è fui tappeto : 1* averfi a piantar la Chie- 
fa di Dio con un tiro oltremodo eccedente di carità , e d'ub- 
bidienza, morendo il divin Figliuolo lotto al comandamen- 
to del Padre : Et dicebant e-xce/fitm ejus , quem compie turni 
rrat in Jerufalem . Parimente confiderò, che alla conlulta^ 
fuccede l'approvazione del Padre divino, coronando l'ub- 
bidienza del Figliuolo col principato dell'univerfo : Et ecce 
*vox de mtbe dìcens , hic e Ih Eilius mem dik&M<% in quomibi bene 
cnwplacui : Ipfum audite. E quindi mi do a raccogliere, che il 
Figi iuol di Dio, benché Principe per elfenza : Princeps regum 
tcrr£>(Apoc.\.ì.) non è apparto tale fra gli uomini, (e non 
allora che s'è portato da fuddito , ne ha meritato di dare 
agli altri la legge , fe non allora che in Croce ha compia- 
la l'ubbidienza alla legge del Padre. Cum e/fet Filius Dei > 
di di ci t ex Ut , quA pa/fus e/i , obedientiam ; & confummatuf y fa- 
ti us eft omnibus obtemperantibus /ibi canta fa lu tu a ter ha : lo? 
fetide il Dottor delle genti agli Ebrei. {Hebr.%* 8.) Ecce* 
pertanto, SERENISSIMO PRINCIPE, nel voitro RèCro- 
cififTo i caratteri df perfezione , onde una faggia Repubbli-. 
<?à può con certeza propietterfi d'un felice governo . So- 
vranità di Principe: Sommiflione di Suddito: Olfervanza^ 
delle divine leggi. Non tre caratteri feparati , nò; ma va- 
dano di tal maniera a concorrere tutti e tre in un foggetto y 
che non pofta mai fcompagnargli qualunque divertita di 
tempo, di luogo y di riguardo , nè di perfona . In fomma : 
il Patrizio , quando è di Seggio, non laici mai d'elTere tutt'in- 
fìeme, e Principe, e Suddito , e Criftiano , farà felice lafua 
Repubblica. Per dimoftrarlo , mi A da capo* 
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E quefto foffc l'Areopago d'Atene accecata nel culto de* 
fai fi dei , potrebbe quivi desiderarti 1* eloquenza di Paolo 
Appoftolo a perluadere , eh' è necetfaria al Principe , niente- 
meno che al Suddito la Profeflìone Criftiana. Ma una predica 
di coteito taglio non farebbe ingiù noia qui dove, radicata 
fi bene la fanta Fede, a niuno cade in penfiero di dubitar, 
ne? Sarebbe tempo inutilmente fpefoa provare, che tolta 
via la fantità Criltiana , tanto il principe , quanto il fuddi- 
to , non anno pregio confiderabile al lume della noftra Fé- 
de. Rifpetto al primo ella dice; Ter me rem regnane per . 
me trincile s imperant ; ( Prov.S. 1 5. \6. ) e ri Ipetfo all'altro : 
Necejfttate fubditi eftote , non tantum propter tram , fed etiam 
propter confeientiam . (Roman.t$. 5.) Verità fon quelle indu- 
bitatamente credute; ma Tulle quali, Miei riveriti Signori, 
non voglio, che ci fermiamo. L' unione de' tre caratteri, 
e* ho propollo di farvi apprendere, è un imagine da noru 
efprimerli con tanta facilità. Altri colori d'impatto più ri- 
cercato fi deono adoperare , per farne la dipintura . 

L'oro , e l'argento , fon' apprezzati nel mondo , ma non 
del pari • Superiore l'uno ; inferiore l'altro • Sia però la mo- 
neta d'oro, o (ia d'argento, ognun fa troppo bene, che il 
valore d' entrambi tutto confìtte nell'etter di buona lega ; ma 
non è noto ad ognuno il fegretodi fonder l'oro, e l'argen- 
to, eia lega sì guidamente , che lenza poteri! dittinguer più 
1" un dall' altro , formino un fol metallo . L' arte vera è di po- 
chi . Al cafo nottro. Sovranità di principe è oro , Sommino- 
ne di fuddito è argento r ognun di noi tien per fermo , che 1" 
uno, d'altro acquittano valore, epregio fol dalla fantitk 
Criftiana, eh* è la fua buona lega. Ma l'arte di unire infie- 
► mequeft'oro, quell'argento, e quella lega , talché neriful- 
ti un lol metallo di perfezzione , è arte gra nde , propria delle 
menti eccelle , nafcola alla cognizione del baffo volgo . Qiie- 
fta è l'arte invidiabile , con cui da' Magnati lavorafi la pub- 
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blica felicita dello fìtato , quando ciafeuno fa e(Tere in ogni 
tempo» in ogni luogo, in ogni incontro, e Principe tutt' 
infame, e Suddito, e Criftiano. A 1 piegarla però non tro- 
vo sì agevolmente la via, qualor non Carni permeilo di Sepa- 
rar fra di loro cotefte tre onorati lììm e profeflioni , e inoltrare 
in ciafeuna fciolta dall'altra quanto v'ha di 1 pinolo , e di du- 
ro, a chi voglia elitra tarla con merito. Fatto ciò, mi figu- 
ro , che poi farà facile , argomentare , quanto fieno ammira- 
bili tutte è tre collegate in un fol loggetto , quanto prò ne ri- 
dondi al pubblico reggimento , e quanto defiderabile fia quel 
bene, che agli occhi nofl ri qui prefente sfavilla . Principe • 
Suddito . Criftiano. Tre pietre di paragone; ciafeuna da- 
per fe fola cimenta V uomo , e T impegna a far conofeer s' è 
uomo ; perchè a dir il vero , dall' uomo in poi , non v' ha 
creatura neli' univerfo nata, edifpofta a praticar fra gli uo- 
mini la giufdicenza di principe, la fervitù di fuddito, la- 
fantità di Criftiano. 

Or , fe miriamo alla condizione dei principe , 1* aria- 
jnaeftofa del volto , eh* eccita a riverenza , quando mai è tan- 
to ferena, che non V adombri un'altr'aria mefcolata d'af- 
fanni , e di moleftie ? Dario d' Iftafpe , altrimente A(Tuero , 
Imperador Perfiano maeftofamente fedea nel regal trono : 
Inàntus meflibus re gii s , auroque fulgens , (st pretiofis lapidibus , 
eratqne terribili* a fpcBu • La fua Ipofa reale E Iter in compa- 
rirgli davanti , ed alzati gli occhi a mirarlo , di (Te : Valile mira- 
bili* es , Domine , & facies tua piena gratiarum : tanto era gran- 
de la maeftà del vifo ; e pure il sagro Tefto loggiunge .* Rex 
autem turbabatttr . ( Eft.iy ) Coteft' aria caliginofa, che tur- 
ba la ferenita del principe , benché non appaja per lo più di 
fuora , occupa nondimeno il cuore ; e benché non veduta da 
tutti , gli uomini favj la riconofeono, e non la fanno guar- 
dare, le non con occhio di compaffione, o di fpavento. Ne 
mi s'opponga , che '1 pefo delle gravi cure è alleviato dall'au- 
torità del comando, eh' è dolce; poiché rifpondo, non v' 
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èffer cofa, eh' ali 1 ambizione rà (Cembri tanto facile, egratai 
quanto il fard ubbidire; ma rron v' è cofa tanto difficile + co- 
me V arte di ben comandare • A chi arde di lete par grato il 
bere , ma il farlo con temperanza, troppo è difficile, anzi im- 
pedibile per colui , che non ad altri chiede con figlio , ch'alia 
iùa fete . Finche Diocleziano menò vita privata , inoltrò d' ef- 
feruomo, folendo dire, nihilefl difficilius , qua™ bene impe- 
rare . ( Flav, Vopif. in nfit. Aurei. ) Giunto però ad aflaporare 
il comando , (ì diede a farla da tigre; e lordati poi eh* ebbe_# 
barbaramente dell' altrui fangue ventun' anni d'imperio, ne 
prefe orrore ; ma invece di tornar uomo , le n'andò a viver da 
disperato. 

Ah che troppo farebbe, s' ogni paludamento reale fof- 
fe come il mantello d' Elia , eh* ereditato fornì bentofto il 
fucceflbre Elifeo di fovrumana virtù , e'l ricolmò dello Spi- 
rito del Signore. Nò , nò, il regio manto, perche fia d' 
olirò, non fa miracoli : adorna il corpo, ma non lo fpirito. 
L' impeto della concupifeenza , la rivolta delle paffioni , V in- 
quieta turba de'defiderj , la mobilita degli affetti, il luflo , 
la morbidezza , fono una ciurma di fudditi irriverenti , che 
vanno a federe perfìn fui trono del principe ; ed ei non può 
tenergli a dovere fenza umiliarli alla legge , prima di mode- 
rar colla legge la moltitudine de* vafTalli. Quello fu, come 
abb iamo nel Codice , il fentimento di due impera dori , Teo- 
dofio, e Valentiniano : Dignaiox eft majt fiat e regnanti: , 
gibus alliga rum fe principem profitcri. ( l.q. de leg.& confi. pr ine, ) 
E nel fecondo libro dell' lftituzioni civili v'ha un'altra più 
antica dichiarazione già fatta da altri dueimperadori , Anto- 
nino , e Severo : Licet enim le gibus fola ti firxus , attamen legi- 
bus rviwimus . ( lib.2. tit.iq. §.8. ) Che più ? V'è il comanda- 
mento di Dio nelle sagre Lettere, e tanto baiti. Toflquànu 
autem federi t in folio regni fui , defcribetfibi deutoronomium legis 
huius in nìolumine , accipiens exemplar a facerdotibus , & babebif 
fecum, legetque ilhd omnibus diebuswtfi fua, ut difeat t intera 
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Domimmn Dcurn fukm , & enfio dire verba , ftt* /« /r£* frxcepta 
funt . ( 17. 18. ) Prendere adunque nelle mani il co- 
mando , e farne fentire il pefb a Te lidio , primache agli altri: 
bi fogni ben eflcr uomo. Andiamo a vedere la profetinone di 
fuddito. •* » 

II mare, «atro di maraviglie , non ha » per mio creder» 
la maggior di quella , eh* c (Tendo a dì noltri troppo frequen- 
te, è forfè la meno confiderata. Un' uomo cioè bramofo d* 
entrar nel numero di coloro , che abundantes in fceculo obtinu. 
$runt divitiat , [ P/7 2. 12. ] convogliata una nave di ricche 
merci, e poftofi in lor compagnia , s'abbandona con effe al 
più fallace elemento , di cui fenile Tacito > Nibìl ejt tam ca* 
fax f$rt$titoritì» y quàm mare. ( AnnaLLia,.) Vedete , Signo- 
ri miei , che prodigio di confidenza ha coitui . Dovunque fia 
trappolata l'errante danza dalle maree , incrocicchiando 
golfi, folcando alture, paffando ft retti ; fpiri qualunque^ 
vento, profpero, o avverfo ; vengano incontro turbini , a. 
fitti, or cogli , o banchi, di niente fa calo , non damma, 
non apprende ; e vic ina ch'egli abbia la perdita della robba , 
€ della vita, quant'è groffa una tavola, di tutt* altro ragio- 
na , epenfa , che dell'arte, ondepoffa il legno toccar le lea- 
le falvo dagl'infortuni * Ma perche in tantorifehio un ripo* 
fo così profondo? Perche ! Perche s'è rimetto nella perizia-, 
di chi governa . Sa , che al timone , alle vele , alla buttala 
*' ha i prefidenti , e che loro non manca fperienza , e premu- 
taper la navigazione. S' è confidato nelle 1 or mani , e tanto, 
gii gioy,a per viver quieto , fenza pigliarli pena del baftimen-* 
to, nè del convoglio . Già m'intendete. 

V'ho dipinta l'idea del fuddito, e la fommiflìone , che 
deve a' regolamenti del principe intera , leale , perfetta . Ma 
il faperla ridurre in pratica è pur di pochi . Il volgo ignoran- 
te ira in foggezzione, ma a cafo, e per ufanza. GÌ' inquieti 
ti (tanno apparentemente , ma fi fan lecito d' accompagnare 
i'eftcrne dimoftrazioni d'offequio coli' interne, e fegreto 
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faormoraziont . I cervelli caldi la guardano di mai' occhio 
come catena , e a guifa di forzati fi danno a morderla , ma av* 
ventano i morfi all'aria. I pazzi fe la figurano comi; un gio- 
go d'cftremo pefo , e mentre fudano a far atti da fcuoterio, 
vi mojon fotto. 'I favj , e fon pochi , con Paolo Apposolo 
inviano i penfieri a Dio ; lo riconoicono Aurore, e principio 
di tutte le podeftà da Lui fulla terra ordinate: e così di buon 
genio , e col cuore, «xolF opere umilmente rispettano irag-. 
gi della divinità , che al-principe terreno partecipa il Rè de' 
cieli. Omnis anima fublimioribut foteflatibus fitbditafit ; vom 
tft enim poteflas, ni fi a Deo ; qua autem funi , a Deo ordinata 
funt . haque qui refiflit fondati , Dei ordinazioni refiflit . [ Ro~ 
man.i$. i. ] In quefta faggia pcrfuafione va a ftabilirù* la ve-. 
, fa filofofia del vaffallaggio ; e da quefte premeffe tant* alte 
feende per conseguenza la fedeltà nel fuddito , la divozione» 
la quiete . Sottopone alle difpofizioni del principe il proprio 
giudizio, equalor fia d'uopo anche i proprj intcrcfli,e \\ 
vita , e la libertà Sembra dirgli , come i Gabaoniti a Giofuè; 
In manu tua fumut , quod tibi bonum , & rettum mi de tur , fae no* 
bis. \J0f.9. 25.3O come i figliuoli di Giacobbe al viceré dell' 
Egitto : Saint mflra in ntanu tua eli : refpuiat nos tantum do* 
minus nofler>& lati ferviemut regi. ( Gen.47. 2 5 - ) Ma a con» 
cepir fentimenti sì nobili , bifogna ben efler uomo, nè aver 
fu gli occhi un atomo di terra , ad effetto d ' aprirgli bene , al* 
zirgli al cielo , e lafsù difeernerc il voler divino ; pofeia chi- 
nar il capo, ficco me è Icritto : SubjeBi e fio te omni banana 
treatura fropter Deum,fi<ve regi ,fi<ve ducibat f quia fic eft «iw- 
luntas Dei. { i.Pet. 2.13.) Gli occhi di terra non fon capaci di 
veder tanto. Voltiamoci adelìo alla profefuon dd Criftiano. 

Iopredicofempre^scNch'è dolciflìma , faciliflima, per 
l'unzione di quella grazia efficace , pofTente , che Gesù Grido 
ci ha meritata , e ci dà . Sò , che la grazia abilita a foffrir tuN 
to , e a far di tutto in ogni genere di virtù , fia grande , ftraor? 
dinaiia, ed eroica. Sò,che l' Apposolo, appoggiato il fian* 
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co alla grazia, non vide cofa , per cui gli potettero mancar 
mai le forze : Omnia pjfum in co , qui me confort at. (P^////.^.) 
Sò finalmente , che il benigni Aimo. Sai vadore ha detto .Jugam 
tncum fuave eB , & ama meum leve . [ Mattb. 11.30.] Contut- 
tociò la grazia , non bifogna creder , che dia foccorfo agli uo- 
mini fcioperati . Nò, non ci fpigne a guila di furiofo vento 
nel porto : non è un manigoldo indifcreto , che venga a tirar- 
ci con impeto fuor della carcere : non è un braccio tiranno , 
che voglia condurre l'anima noftra* viva forza fui trono ; 
benefica, ma non opprime: focoorre, ma non coftringe.TV* 
autem Domina t or nìirtutum cum magna remerentia diffonis nos ; 
èfcritto divinamente nel libro della Sapienza .( Sap.12. 18.) 
Iddio c'invita cortefemente , move, affilte, accompagna, e 
ne porge ajuto , fcnza però mancar mai di rifpetto alla noftra 
Libera volontà : Memo quippe fahatur invitus , dice S. Bernar- 
do. [S. Bern. de gratti? lib. ark mi. ] Sicché per viver cri- 
ftianamente, necelTaria che fiala grazia , e poflcnte , non ba- 
fta . Vi dee concorrere il noftro libero arbitrio ; ed in leguito 
v'abbiam' a metter del noftro , ma ò quanto ! ò quanto ! V'ab- 
biamo da metter tanto , che qucfto appunto fi è quello > ond$ 
l'uomo , come dice il Crifoftomo , fi dà a conofcer per uomo: 
Virtutibus efie deditum y & viti a fugere , & illicitis affezioni* 
bus imperare , ì& mandatis domimcis obtemperare , hac hominem* 
fiftendunt , &f>robant . [Jo. Cbrijoft. bom.23.in Gene/. ] , 
Scendono giù dal fole a penetrar la terra i fegreti influflj, 
che la fecondano ; e fcnza quelli non fi vedrebbe mai verdeg- 
giare il campo , ne '1 prato , ne '1 monte ; e non faprebbe mai 
ivilupparfi alcun feme in erbe , in biade , in fiori ,0 in frutti . 
Pur nondimeno è d' uopo , che vi concorra applicato fempre 
l'agricoltore , e con aflìdue fatiche , e con fudori , e con vigi- 
lie , e con difagj . Tanto è di noi . A jutata bensì dal cielo , e 
libera di fe, ma pocomen che fepolta in un profondo abiflo 
la volontà , che sforzi non ha da fare per levarfi sù ? Di mezzo 
alle folte tenebre mirare invilo la grazia, e 'n verfo quella 
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fender le mani aggravate dal pefo d'una gran catena. Poveri 

noi: ingombrato ch'abbiam lo fpirito dall' ignoranza, e'1 
cuore dalla malizia f come ollervare una legge fatua, che non 
obbliga ameno d'aver tutti in dilpregio i beni di que/tamon- 
do ; il pcnfiero , tenerlo fitto all' eternità ; ftar fempre attenti 
^ recidere i defiderj , che non fon di Dio ; al vento delle prof, 
perirà, e degli onori abballarli perfino a terra ; nel giorno 
dell' affli zzionc correr con vi fo allegro a baciar la mano , che 
ci percuote ; i a cn fi care fenza/riferva al beneplacito del Signo* 
re ; amai Lui iolo con preferenza , con tutta l'anima , con tut- 
to il cuore , e per amor di Lui fimilmente i proflimi , benché 
nemici ; a quelli perdonar l'offefe, rifpondere all'odio loro 
co' benefizi , e pe' noftri perfecutori interporre a Dio lepre» 
ghiere ; ftampar nelle noftre membra una viva imagine del 
Crocifitto, rilpettàrlo ne' pòveri , entrare a parte della fuaj 
Paflìone , fidarti de' fuoi Sagramenti , fperar nelle fue promef- 
fe , temere le fue minacce ; la morte , ogni giorno effer difpo- 
fti a riceverla , e non averne fpavenro , le non allora che la no- 
ftra vita non fia ftata un esercizio «ontinovodi fede, di relù 
gione, di penitenza , d'umiltà, d'orazione, di canta. O' leg- 
ge fanta ! ò profeflìone eroica ! ò durocimento ! Che il reame 
de' cieli non abbia una porta fpaziofa capace di moltitudine , 
ftà veramente bene, perche non tocca fe non a pochi la forte 
di ritrovarla . Et fauci funt , qui ini)cniunt eam . [ Matt,'], 1 4. ] 
Fin qui fono in avvifo, Miei riveriti Signori , d'avervi 
dato baftantemente a vedere quant' abbiano di malagevole , 
e duro , tutte e tre , feparata l'una dall'altra , la protettone di 
Principe, quella di Suddito, e quella ancor di Criftiano. Sen. 
za far un abufo delle divine Lettere poffìam dire , etter quelle 
le tre cofe difficili indicate da Salomone : Tria difficili a ; figu r 
rando la prima nel volo , che (piega l'aquila 'n verfo il cielo; 
la feconda nello ftrifeiare , che fa la ferpe , fui la nuda pietra; e 
la terza nel fender, che fa la nave, Tonde del mare. Certa- 
mente cofpirano alla difficoltà del viaggio, tanto l'autorità 
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del Principe > che fembraun alto cielo , quanto la dipendenza 
del Suddito , che può parere una dura pietra ; come la vita^ 
Cristiana , eh' è una faticofa navigazione. Tria difficìlta: 
am aquila in calo : niiam colubri fnptr petram ; miam mari* in 
dio mari* ( Pro<v. go. 18. ) Or con giunge te le aiììeme , e argo- 
mentate da voi medeilmi a che eitremità di cimento debba^ 
trovarfi un uomo impegnato ad esercitarle del pari; e qual 
virtù fi richieda a far tute' in un tempo , e d' un patto medefi- 
mo, co te Iti tre viaggi, come fe follerò un viaggio folo . Se v'ha 
nel mondo chi fappia tarlo, lata dunque un uomo di virtù 
prodigioia , direte Voi , e direte il vero , pur che non gli diate 
una rarità da non poterne vedere facilmente V efempio . E di 
fatto , fofs' egli lecito fotto gli occhi del Principe alzar la ma- 
no verfo di lui j é , faiva la riverenza , accennar col dito al fua 
trono, che ben facile mi farebbe indicarvi un iJluflrc efempia 
di ciò, che dico . Ma fenza fpiegarmi di più , non potete Voi 
fteflì ogni dì mirarlo , e con voftra confolazione farne , ognor 
che v' aggradi , una dolce prova? Si laici dunque d* additar 
V eierapio , e fi vada a confiderar gì' influsfi , che da una con- 
^junzionctanto ammirabile d' afìri benigni derivano. Io mi 
fermo a penfare , e non trovo confeguenze buone , che la Re- 
pubblica non fia certa di rifentirle , e goderle tutte nel fuo go- 
verno, quando i Magnati non fappiano montare il Seggio , 
fenza portarvi l'aria, l'indole, il coftume , il cuore di Prin- 
cipe unitamente , e di Suddito , e di Criltiano . Ma non faprei 
come darvelo a divedere , fe non vernile meco a falir più iru 
alto ,e per via più rimota feoprir la vena, onde nafee tanta 
felicità . Mirate che via ! La prima origine del governo , che 
chiamali Ariftocratico , la fua forma , le lue proprietà , la fua 
propagazione. Vi sòdir, ch'è una via non aperta dagli uo- 
mini , ma da Dio . Su dunque affrettiamo i pasfi . O' degna 
feoperta , che or or faremo . 

Fra' pubblici governi meramente umani ; e con quefta 
dichiarazione di meramente umani , difimpegnamoci , Si- 
gnoti 
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gnori mici , dal metter piede ne' governi divini. Conciof- ; 
fiache,ie voltaflìmo gli occhi al governo dell' univerfo , 
che fa la Provvidenza divina , la femplice Monarchia va> 
preterita a tutti , come infegna V Angelico, e dee ricono- 
icerlì perfettiifima , appunto perdi' è propria di Dio , ch'ef- 
fenzialmente è Uno. (S.Tbom.i.p. #.103.4.3.) Laonde quel 
barbaro ufurpator dell'Oriente, Te averte capito , che Dio 
non vuol emoli, non avrebbe detto con tant' orgoglio ; 
Utm s in cflis Deus , ums in ierris Solimanus ; quafi che Dio , 
effondo Uno in cielo , non debba effer Uno anche in_* 
terra • Se poi fi riguarda alla Santa Cincia , dacché noi la 
crediamo , com' è certamente , unica, e vera Spola di Gesù 
Crifto ; ed il fuo reggimento , ila per rapporto al dogma 
Cattolico, o al culto di Religione , o al coli urne , e difci- 
plina Evangelica , effendo fpirituale, e divino, .chi può ne- 
gar fenza macchia d' apoftalia , che le fi deve una forma di 
governo Amile a quella del celefte fuo Spofo ? Sciolti adun- 
que da coteiti riguardi, ch'or non fanno al propoli to, ri- 
pigliamo. Fra' pubblici governi meramente umani, l'Arido* 
cratico fovra tutti , fe non per altro , per ragione del tem- 
po , va a riconofeer immediatamente da Dio la prima fua 
fondazione . £ Dio medefimo è (tato quello , che fin dall' 
antica fua nafeita gli ha ftampato nel vifo , come proprio 
carattere, l'ammirabil nodo di Sovranità, di Dipendenza 9 
di Santità. Due propofizioni , eh' a metterle in chiaro gior- 
no, l'arte , e'1 difeorfo non anno luogo d'affaticarti . Le 
divine Scritture fan tutta l'opera. 

Dalla creazione del mondo per fin' all'uni verfal dilu- 
vio ,i primi difeendenti d'Adamo fi fparfero ad empier In- 
terra d ' abitatori , che tutti formavano un popolo Solamen- 
te , non retto , ne governato per altra legge , che iol per 
quella imprefla dalla natura , meglio fi a dire (colpita dal dito 
di Dio nel cuor umano. Caino però, come capo de' repro- 
bi , effondo fiato il prim© a metterli in ambizione di fab- 
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bricar le citta , non meno che a difpregiare il vero culto di 
Dio, genti ò una polterità malvagia troppo diitinta, e contra- 
lia alla polterità di Set iuo buon fratello . Queita, otftrvando 
la- legge naturale , mantenne la Religione del vero Dio nella 
jua punta ; ma quella fi diede a diitruggerla , poiché prò- ' 
poltifi i brutti vizj per legge , s' accoltumò all'i nterelle , all' 
idolatria, alle laidezze, alle crudeltà. Cosi tute* il genere 
umano fu prettamente divifo in due foli popoli , non co* f 
nofeiuti nella fagra Storia con altri nomi , che l'uno di fi- 
gliuoli di Dio, e r altro di figliuoli degli uomini : Ingrejfi 
funt filii Dei ad filias bominnm. (Gett.6» 2.) Dal diluvio poi 
per fino a Mosè, noi lappiamo, che Sem , Cam, e Jafet, 
colle loro generazioni riempierono nuovamente la terra d' 
abitatori ; e v'ha grand' apparenza di creder, che da' no- 
mi de' lor figliuoli , e de'lor nipoti , prendeflero ancor il 
nome tutti i paefi , come pure i popoli , 'e le nazioni ; ma 
non fappiamo dove, ne quando appari Ile in que' tempi ve- 
runa forma , o regola di pubblico reggimento , fe non fol 
d'un uomo narra la Genefi , il più ribaldo di quell'età, 
che voli' en*ere il nuovo Caino pofdiluviano . Coftui fu 
Nembrot nipote di Cam. Verifimile è Toppinione di chi V 
annovera fra coloro, ch'audacemente penlarono d' intimo- 
rire il cielo coli' edifìzio d'una gran torre; ma fulminata-, 
quefta da Dio colla confufion delle lingue , pensò coftui di 
fabbricarti un' imperio nella terra di Sennar , che fù il Ba- 
bilonese . Ma chi può creder, ch'avelie Nembrot una for- 
ma di governo degna di trapalare a' poft eri ? Robuflus wna- 
torcoram Domino non avea che troppo fiero talento, giac- 
che Vtnatores [Gen.i: 9. ] preflb d' Ezecchielle Profetà fon 
gii uomini micidiali, e fanguinarj . [Gen, 01.9. ] Il fuo 
reame qual folfe , chi andaflfe a fuccedergli , che fortuna.* 
aveATe d* ingrandimento, di ftabilità , o di caduta , fon co- 
fe non forofeurt , ma ignote, eflendo fovra ciò leftorio 
tutte , fagre , e profane, altamente in filcnzio ; onde Belò 

Asfi- 
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Affinano è creduto comunemente il primo , che iftituiffe 1* 
imperio di Babilonia nel tempo , che da molti anni addie- 
tro era già morto Mdsè. (UJfer. AnnaU&t. mun.^ Il medefi- 
mo fi dee dire dell'imperio Affinano , con tutta l'antichità 
itrepitofa, che gli vicn data ; perche vogliati incominciato, 
o da A (Tur figliuolo di Sem, o da Nembrot ufurpatore di Af- 
fur, giacche nel V uno, e nell'altro fenio può intenderti il 
Tefto : De terra Ma egrejfus efl Affair , i& adtficaiìit Nimmeti , 
(Gfff.io. ii.) cotefto reame torto rimale nella dimenticanza; 
talché la Tua prima origine è data comunemente a Nino figli- 
uolo diBelo più di dugento e venti anni dopo l'iftituzione del 
governo Ifraelitico . (Herodot* /.i.c.9j.)Ecco, Signori miei, 
dove vanno a sfumare li quattrocento fettantadue mila an- 
ni d' antichità por tento la accordata da Diodoro Siculo , o 
quattrocento ottantamila donati daCritodemo, e Berofo,a* 
Caldei . Marco Tullio fe ne fa beffe , e dice ch'è una follia, 
una vanità, un'imprudenza. [CicJ.i.& i.de divi/tat.] Ed. 
Ariftotile , non potendo crederla , per faperne il vero , ore-, 
gò Calliftene, ch'era al fervigio d'Aleflandro Macedone 
in Babilonia, di mandargliene tutto ciò , che dall' oflerva-i 
ziori Aftronomiche avelie potuto rinvenir di certo «ù que-i. 
ito purito ; ne altro potè ritrarne , ai riferir di Porfirio ,< 
che folo l'antichità di mille novecento tre Ianni : [Forpbin 
ap. S'tmfUc. 1.2. de calo .] e fon quelli appunto, che i noftri» 
Cronologi , andando in dietro dalla caduta di Babilonia^ 
in poter del Macedone; calcolano per infino all'età di Nem- 
brot poco dopo l'imprefa della gran torre. 

Al dividerti poi , che fecero colle lingue , le terre, fuc- 
cedè il nafeimento di molti regni , è vero , ma quali ? Dell' 
Egitto iuperiore fondato da Mefraim figliuolo di Cam , on- 
de ne'Salmi l'Egitto è chiamato più volte la terra di Cam; /«- 
trami t Ifrael in Egyptum , & Jacob accolafuttin terra Chami. 
( rfal.104. 23* & 27. <Sr P/tf/.io^. 21.) De* Sicionj nel Pelop- 

ponefo? Degli Arabi pallori nell'Egitto inferiore ? Deglv 

Eia* * v 
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Elamiti Torto Codorlaomor Signore di molti rè? Degli A r- 

givi fondato da Inaco? De' Caldei incominciato da Belo il 
Babilonese? Io non faprei,che regoledegnc di memoria, e 
di lode fo (Ter capaci di dare a' pofteri ilor fondatori privi di 
religione, e d'umanità. Se n'alzarono ancor degli altri in 
quel tempo ; ma chi faprebbe ne' lor governi rinvenir for- 
ma confiderabi le? Eran tutte colonie d'un eftenfione si li- 
mitata, eh' ognun de' lor capi non era , che un piccol rè. 
Batta dire, che Abramo con ventifei dozzine , o poco più di 
famigli , eh' erano al fuo fervigio , sbaragliò quattro rè , tru- 
cidò le lor truppe, tolfe loro il bagaglio , e con eflb le pre- 
de, ch'aveano rapite in un fatto d'arme ad altri cinque rè 
lor nemici . [Gen. 1 4.] E giacche damo ad Ab rame padre de' 
credenti , e progenitore del popolo Israelitico , non fu egli 
profugo dal fuol nativo , come pure Ifacco , e Giacobbe.* , 
con tutte le loro generazioni cadute al fine fotto le forze , e 
la tirannia de' rè d' Egitto? E non fi calcolano quattrocen- 
to trent' anni di fervi tù per gli Ebrei dal pellegrinaggio d' 
Abramo per fino a tanto , che fù ordinata da Dio la loro 
liberazione al fuo fervo Mosè ? Prima dunque di coretto 
Leggislatore non è posfibile a ritrovar fra gli uomini un* 
governo pubblico degno di rammentarti , non che merite- 
vole à' erfer propofto per norma , e d'imitarlo; checché sì 
dicano Diodoro, e Ctefia , affaticati l'uno per gl'imperj di 
Grecia, e d' Egitto, l'altro per gl'imperj dell' Afta , ad ìm- 
piaftrar di favole la verità. La prima forma legittima , e^ 
propria di governare un pubblico e quella , che Dio fi com- 
piacque d'infegnare per bocca di Jetro a Mosè, ad effetto 
che nel fuo popolo, diftintamente dagli altri, pura fi con- 
fervafle la religione, e colla religione la pace, l' abbondane 
za, la iìcurezza. Forma ò quanto diverfa dall'idee vane, e 
fuperbe, ch'anno in capo i mortali ! Miriamola, 

A Mosè, com' è noto - y concedette il Signore un prodi- 
giofo dominio fovra i tiranni , quali erano i monarchi di 
-» quel!' 
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4uell' ctl , riè potea Argii fronte veruna ppdefta della terra.. 
Pur tuttavia nelle mani d' un uomo sì elevato di fpiriro , e_. 
adorno di tante virtù , non volle Dio collocare il governo af- 
foluto, e monarchico d* Hraeile • Perche? Dicalo il sagro 
Tefto • Perche M osé , ricco di tante prerogative , e con tutta 
l' intelligenza , eh' avea col cielo , finalmente era un uomo , 
non era Dio, ne capace in feguito di governare a quel mo- 
do , eh' è folo proprio di Dio. Cur folut fedetì Non bonanL» 
rem faci s : finito labore cenfumerit , Ò* tu , & populus ifle, qui 
tecum efi • Ultra vires tuas eft ne goti uni : folus non poteri t illud 
fuftmert. (Exod.i%. 18. ) Baiti pertanto a Mosè l'ef- 

fer interprete del divin volere: Efio tu pop* lo in bit, qua ad 
Deum pertinent , ut referat , qua dicuntur ad eum . ( \bia\ v. 1 9.) 
Del retto al governo pubblico fi deono fceglier uomini , che 
fenza lafciar d' efler membri , facciano ancor 1* uffizio di ca- 
po fovra la moltitudine . Le lor qualità non faranno , chele 
ieguenti : Provi de autem de omni plebe viro* potentet , & timen* 
tet Deum , in quibus fit veritas , & qui oderint avari rtam , & 
tonfiti ne ex eh tribuna , & centurione t , & quinquagenario* + 
& decano t ; qut judicent pop a In m omni tempori • Si toc feceris , 
implebi t imperia m Dei. [Exod. 18. 21. 22. 23. ] Udita Mosò 

quella faviflima ordinazione , fenz' indugio la metre in pra- 
tica . Qnibnr anditi t , Moyfet fecit omnia , qua 1 Ile fuggeffera t • 
Erelctlts virts ftrenutt de cuntlo Ifrael , confi it ni t eos principe f 
p opali . [tbtd. V.24.& 25. ] Or vedete, Signori Eccelli , co- 
ni' è venuta al mondo la faggia Ariftocrazia , qual' è il fuo ca- 
rattere, e la <ua proprietà . Le ichegge de' reami infranti , e 
degl'imperj abbattuti, non lehan lervito di culla, nò, noi* 
è vero : cotefta è un idea da lafcia r la agirare , e ravvolgere da 
Polibio dorico nella fua favolofa ruota, dov'eglipofe in_* 
perpetua rivoluzione tutti i governi, ad oggetto di farfifti- 
mare da chi non ha in credito le sagre Lettere pef gran mae- 
ftro di polizia . ( frolyb. 1.6. biftor. ) Iddk> sì , Iddio èttaro 
l'autore, il macftro, il padre di sìbel governo r Owertaè la 

ve- 
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vera fu a naf cita , antica, nobile, fanta. Eia divina Sapien- 
za ha formato di lua propria mano il ritratto originale degli 
Ottimati | che non efclufi dalla sfera di l ucidi ti , Conflit uit 
tot , fon chiamati a calcare il trono , Trincile* , e nel trono 
devon congiungere alla podeftà del comando lo fpirito del 
timor santo, la verità, il difinterefle , e lagiuftizia; Viros 
fotentcs , & t traente s Deum, inquibusjtt verità* , & qui ode- 
rint avaritiam ; qui jndicent popultm omni tempore . E noi 
difs* io, che in alto fi dovea falire, per rintracciar la for- 
bente, la vena? Ma poiché Pabbiam ritrovata, le fi fareb- 
be torto a ritornare indietro , lenza fermarfi qualche momen- 
to a coniidcrarla . 

i E a dir il vero , cotefta maniera di pubblico reggimen- 
to ha un corredo di lumi tutti confiderabili . Ma per non far 
gran dimora; palli , che ad iftruirne Mosè Dio fi prevalfe-, 
d' un Sacerdote , ed' un tal Sacerdote , che per non efler 
della nazione Ebrea , non foggiaceva a fofpetto ; c per aver 
di frefeo fa cri fica to al Signore, era degno d' clic r udito con 
riverenza » e meritava ogni fede • Palli , che Dio non volle 
dare a Mosè le tavole della legge , prima che folTe il abilito il 
governo, da cui pòfeia dovea dipenderne Poflervanza, e.» 
dovea fervire di fondamento alla religione . Palli , che per 
lo corfo di mille cinquecento , e più anni , per fino alla leg- 
ge nuova , non comportò il Signore , che fo(Te alterata mai , 
uè guada sì bella forma , fenza ad 1 rari ene ; coficchè gli Ebrei, 
o rifiutata la legge fi daflero a viver del tutto fciolti nelP 
Anarchia , o per contrario fottomettendofi all' arbitrio d* un 
folo, faceflero montare in trono la Tirannia, nell'uno, c 
nelP altro cafo infelici, o caddero vergognofamente* fchia- 
vi fotto le forze di genti nemiche t e fiere ; o abbandonati 
da Dio , fi proftituironoad adorare gP idoli ingordi del fan- 
gueloro. Et elevavi t wanum fuamfupereos , ut deiiceret fe- 
men eorum in nationihus , & dispergere t eos in regionihus . Ef 
ini t iati fu?> t Beelpbegor , &comederHnt facrifoia mortuoritm, 
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& e (fu de /un t fan guiMm innoeentem , fitnguittem fiiiorum fuorufo* 
& fili ar uni fuarum , quas facrificanerunt fculptilibus Chanaan • 
(Pjf. 105.) Caufa di ciò? Perche Non fuflinuerunt confi 'li um 
ejus . O quanto importa di male il minare un governo , eh* 
è ita to configliato da Dio / Paffi , che quante volte dift rude- 
ro il bel governo , altrettante il Signore diedeiì a ricompor- 
lo non fenza l'opera difontuofi miracoli ; e i ebbene iitituì 
variamente Giudici , Rè, Capitani , e Principi , non gli vol- 
le , che di fola apparenza , talché nella lor per fona , iacn fi- 
cara alle dure imprefe di guerra, lolo appartile quant' ha di 
rifpettabile per l' citeriori infegne il principato; ma dei re- 
frante Tempre dovette dipender da'fettanta Seniori, vai* a* 
dir Senatori, il pubblico reggimento. Congregati fotuagin- 
ta Dir os de Jenibus Ifrael, quos fl are feci t circa tabernaculum . 
Defccnditque Dominus fcr nubem % & auferens de ffiritu^ , qui 
erat in Moyfe , & dans feptuaginta miris ; cumque requie<vijfe$ 
in eif ffiritus , frophetawerunt , nec ultra ceffanterunt . E* feri t- 
to ne' Numeri, ( Num. 1 1 . 24.2 5. ) ed altrove: Semri'vitque 
Jfrael Domino cunei is diebus Jofue , & feniorum , qui iongo njixe- 
rune tempore pofi Jofue • ( Jof, 24.31.) Pallino tutti quelli , con 
altri motivi ancora , che tanto chiari apparifeono , quanto 
copiofì nelle sagre Lettere • Un folo è quello , che dee più 
di tutti oflervarfi, a comprender l'ottimo flato d'una Re- 
pubblica , quando, conforme alTiftituzione fatta da Dio 9 
vanno congiunte ne' fuoi Magnati, la Sovranità, la Dipen- 
denza, e la Santità. Ed eccolo. 

I reami , gl'imperi, e le monarchie della terra, beo- 
che da principio nate per T ambizione d' uomini efofi a Dio; 
nella mente però di Dio femprehan tenuto un gran porto , 
ed Egli s' è dato fempre a tener in mezzo di quelle il primo 
luogo: Excelfus in regno bominum. (Dan. 4. 14* ) Se n* è fatto 
difpenfatore, e foftegno: Transfert regnum y ae confittati * . 
( 1V.2.21. ) Ha voluto prender nella fua mano i diademi rea- 
li: Diadema regni in mann Domini. (Ifa.6z. 3») S'è colloca- 
to 
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to nella bocca de' rè , perche (ia bocci di verità : Dhìmtth 
ènkbiitnghì ìnjndicionon errabit Ir gw, (Prrv.i6.lo, ) E 
del cuoi loro ha voluto per le il dominio, piegandolo dove 
più gli piace ; Corregis in marni Domini; quQcumque volturi* 
tnchnabit illud '. [ 16/4.2 z.i.] Ha permeile lelor cadute fen. 
za riparo, perche s'avveggiano , che Regnmm à gente in gen- 
Sem trans ferttir fropter injtsftitiat^à' injurias^ & contameli as 
dinjerjos dolos . (£«7/.io. 8.) A tante parzialiflìme dimoftra- 
zioni che altro reltava , fe non quella fola d'appianare a" 
regni una ftrada di lìcurezza , e dimoftrare a' Sovrani per 
qua! maniera cialcun di loro pottlTe mantenere felicemen- 
te in piedi il fuo trono , fenzatemadi chi v'entri forto per 
mandarlo a leva ■ additare come fui capo confervarfi la fua 
corona, fenza fofpetto di chi allettato dallo fplendorc s avan- 
21 a rapirgliela j come lu' popoli elTerciur il comando, e te- 
jier in freno i'infolenza de' ludditi , fenza andar con un gio- 
go pefahtc *d opprimergli? In una parola: come falvare il 
nlpetto^c l'ubbidienza dovuta a' monarchi , fenza che «' 
abbiano a Coprire il volto colla mafehera di tiranni. Ma-, 
non fi è fatto? Forfè non fu Dio medefimo quello, che a- 
vwido ordinato nel reggimento del popolo Ebreo l' Arifto- 
draaia collo flupendo nodo di Sovranità , di Sommiflìone, 
c di Santità , la fè poi fpargere per tutt'il mondo, e diedela 
a vedére in vifo alle Scuok, all' Accademie, alle Reggie, 
aire Nazióni, onde gì' imperj tutti potettero agevolmente-, 
colla tintura almeno, fe non colla folta nza di lei, conforta- 
re la naturai debolezza d'un uomo , cui folo incaricata fia 
tutta la fuprema autorità del comando? Sì, che l'ha fatto; 
e l'ha fatto in tal modo, che fi può confeguen temente in- 
ferire l'avventurata forte di quello Stato, dove tutta in fo- 
ftanza s' olTerva , e fi guarda incorrotta sì bella forma di go- 
vernare. Siate meco. 

L'andar che fece il popolo Ebreo tante volte fchiavo, 
c difperfo in poter delle genti : fertranfiernnt de gente in* 
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gentet» , & de tegm ad pofulum altermn , ( Vfah 1 04. 1 3. ) con 
iù che un tiro della Provvidenza divina, per efibirea'Me* 
dj , a' Caldei , agli Affirj , a' Perfiani , agli Egizj , a' Greci, 
a' Romani , ed infierne a' filofofì , ed alle fcuole di coteite 
nazioni, opportunità di vedere ne' libri della fanra Legge, 
non meno il culto, e la religione del vero Dio, che la tor- 
ma d'un governo adattato a mantener in piedi la religione, 
e mettere in ficuro la pubblica felicità , vederla , dico , ap- 
prenderla, ed imitarla. Fra le fervi tù degli Ebrei , che fu- 
rono molte, e molte, poche ve n'ha, la cui ifcoria non ci 
dia a conofeere quello difegno di Provvidenza. Ma, kfeia- 
ti gli efempj , e riitrignendoli tutti in un iolo , Platone-, 
principe de' filolofiche fcrilfe bene, più d'ogni altro fu» 
pari , di Dio , de' coitumi umani , e de' pubblici governi ; 
ieri ile felicemente, perche nell' Attica favella tradutfe ciò, 
ch'avea tolto da' fagri libri Mofaici. Per teftimonj è fover- 
chio citare i noitri , Grattino Martire, Clemente Alenar*- 
drino , Ambrogio , Teodoreto , ed altri , quando pur trop- 
po abbiamo per teftimonj , Ariftobolo Giudeo , E Genio Mi- 
ledo , Numenio Pitagorico : Quid enim aliud e fi Plato , qua m 
Mofes Attica lingua loauensf ( Uffer. AnnaL ad an, m. ^6^6» ) 
Di qui è, che l'idea tant' inutile, e perniciofa, dell'unica, 
iempiiee, e nuda monarchia , incominciandofi a vergogna* 
re di far più iua comparfa ne' troni , impararono a- corner- 
varfi meglio t reami , e gì' imperj , facendo leder nel loglio, 
dove per elezione , dove per fuccesfìone , dove per altro 
titolo, un uomo folo bensì, ma collocati vicino al foglio 
non pochi , i quali doveflero concordemente ciafeuno col- 
la Tua fpalla portarlo . Tali fono le Giunte , i Senati , i Con- 
figli. Di qui è, che la buona Filofofia reliò perfuafa , non 
elfer fiacchezza, ma agilità, il diramarfi la mano in più di- 
ta; e che fimilmente contribuisce (labilità, e perfezione a" 
pubblici affari il minilterio di molti , come dilfe Stobeo : 
Non efi infirmior manus , quid in digitos Jtt dijfetta , fed e/i adì 
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ofcratt tlrt vi dgiliot* Ita ne goti d multi s eofnmunicitA in repuhlt- 
ca pieni us conficittntur • (Stob. in moral. ) Di qui le Repubbli- 
che apprefero quanto giovi lo fveller di mano all' ignoran- 
te popolo il Principato, e dividerlo in più menti nobili, 
dotte , fperimentate , che unite infieme a lavorare un freno 
per fe, e per gli altri , coli' efempio della loro ubbidienza, 
congiunto al vigor dei configlio, e all'offervanza delle di- 
vine leggi, il rendano idoneo a moderare la moltitudine^. 
Onde richiedo Solone qual fia lo flato migliore d'una cit- 
tà , rifpofe : Si ciws quidem tnag/Jtrafui obediant , con che di*, 
fegnò ne' Magnati l'autorità del comando: Magiftratus an- 
ttm legibus , e con ciò gli fece nel tempo il efl o anche fu ri- 
diti; [ Stob.fcrm.41. ] e fe a v effe faputoqual fia laverà leg- 
ge , con ciò gli avrebbe fatti Umilmente Criftiani. Ma pre- 
scindendo per ora dal punto particolare dell' offervanza.» 
Evangelica , retta vero , che dallo fpargerfi fra le nazioni dei 
mondo l'Ebrea, venne loro a notizia la Religione vera , ed 
infieme la vera forma di governare. Io non dubito punto, 
che di quà le famofe Repubbliche di Sparta , d'Atene , Car- 
tagine , e Roma , ne' tempi addietro , ma posteriori a Mose , 
pigliafTer vantaggio di dare a' pofteri la memoria de* lor 
cittadini , i quali , efprefla nel Seggio la figura di Principe^ 
unita a quella di Suddito , falvarono per qualche tempo 
dagl'infortunj la pubblica libertà. 

Nè vi crediate , Signori mici , eh' io fenza penfarvi ab- 
bia detto, per qualche tempo. Nò, non l'ho detto a cafo. 
Cotefte Repubbliche non ebbero lunga vita, ne averla po- 
teano, perch'eran copie troppo imperfette, e lor troppo 
mancava, per conformarli al prototipo iftituito da Dio nel- 
la fan ta Legge . Come pofs'io ne'Soloni, negli Alcibiadi , 
tìq' Temiftocli, ne' Focioni,ne' Fabj , ne' Fabrizj , negli 
Emilj , ne' Cornelj , ne' Scipioni , ne' Catoni , ne' Bruti , e 
in qual fi voglia altro di quell'età, e condizione, ritrovar 
tutt' infieme raccolto 1* ammirabil compleffo ordinato 
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da Dio : Viro* potente! , & timnut Deum , in quihus fit veri* 
taf ,& qui oderint a<varitiami qui juàicent fopulum omni tem- 
pore: compi elio di podeftà, c di timore, di comando, e di 
iommiflìonc , di veracità , di giuftizia , di fantità • Fanno lu- 
me , è vero , anche i lampi , ma dura poco , perche è di ter- 
ra.ll lume degli aftrinon può venir meno, perche è di eie* 

10. Nèmi s'opponga l' efempio della Repubblica Romana, - 
con darmela a diveder torninola per quattrocento ottant'an- 
ni , e libera da ogni ombra di fervitù, poiché rifpondo, non 
elitre Hata una Repubblica fola continovata , ma tante diver- 
fe repubbliche fucceduteù" l'una all'altra , quante furon le 
nuove, e differenti coftituzioni introdotte, or «tal popolo t 
or dal Senato. Democrazia, A riltocrazia, Oligarchia, più vol- 
te comparvero fulla feena a far bravamente i lor atti . Confo. 

11, Tribuni, Dittatori, Decemuirato, Triumvirato, e diesò 
io? Tutti governi varj ; tutti lampi fatti fparire dall'ombre 
nere di fedizioni, di turbolen2e; tutti di corta vita, perche 
manchevoli di ciò che importa ad affi curar fi della iì abilità, 
e del ripofo. Ornati ch'erano i cittadini Romani d'attivi- 
tà, per farla in qualche modo da principe unitamente , e da 
luddito, mancava loro il talento d'unirvi la fantità. Eva- 
nuerunt in eogitatiombus fuif, àfobfcuratum e& infifienr w eo» 
rum ; qui commnt avverane *veritatem Dei in mendaci um , eV e a- 
lueruntytst ferwierunt creatura potiùs , quàm Creatori . Senile 
di loro S. Paolo. [ Roman, i. 21. 25. ] 

Per l' oppofito , ò come bene in grembo del Criftiane- 
fimo, e dove regna la purità della noitra Fede, han le Re- 
pubbliche un lume durevole , e la lor libertà conta ormai 
tanti fecoli, quanti appena ne conterebbono l'antiche degli 
Etnici unite infieme ! LaVoftra, SERENISSIMO PRINCI- 
PE , è una di quefte ; nè mai in si lungo tempo anno ofato 
mani Urani ere di venirvi a rapire il preziofo dono di Libertà , 
che per le (ue benemerenze ricevè dal Cielo, con cut k Vè 
fempre cri Pianamente intefa , la Voftra Patria • Grazie a quel 
Rè CrocifiiTo , che attento fui voftio trono a rimunerarvi , s'è 
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ritenuta per fe con parzialità d' affetto la Monarchia fuprc- 
ma, o per dirlo più propriamente, e coerentemente air 
Mituzione Mofaica,la Teocrazìa del Voftro Stato. Sebbe, 
ne , a metter le cofe umane in piena felicità, bafta per avven- 
tura, Miei riveriti Signori , la fola lunga durata? Nò certa- 
mente è Bifogna , che vi concorrano l'abbondanza , la pace, 
la ficurezza. Ha dicuntur bcatìjftmA reffuibc* , qu& plurimo tem- 
pore tv face mixer Httt : è affioro a di Senofonte . (Xenopb. lib. de 
mettigli. ) Ma qual abbondanza , qual pace , qual lì cu rezza 
potè mai trovarfi nelle nazioni , e repubbliche, dove , sban. 
dita la cognizione , e l'oflervanza della legge Crilhana , arde, 
«a., incapace d'eitinguerfi , la rea fete di farfi grandi a fpefe 
dell' altrui ruwae ? dove teneafi a gloria di non aver coraggio, 
fe non era fierezza idi non aver dominio, fe non era uiur. 
pato jjdi non aver in piè l'armi, fe non aguzzate dall' invi- 
dia , dall' ambizione^ dall' ingordigia ? dov* era , per non dir 
altro,qprmon« di non poter fi reggere , fenon guardavano* 
in qualità di nemici tutt'i popoli della terra? Addurne gli 
efempj non ferebb' altro, che recitar la ftoria di tutt'il mon- 
dò : ne vi farebbe nazione da efcludere, fe non quelle, dov' è 
direttor de* coftumi il Vangelo di Gesù Griito • Del rima- 
nente, eccole tutte dipinte tiel feroce Ifmaelle ; ognuno fi 
foddisfaccia . Manus ejus cantra omnes , & manus omnium con» 
fra tum • .[ Gè». 1 6. 1 2. ] 

Tant' è : la diuturnità , P abbondanza , la pace , la ficu- 
rezza , non fi danno a vedere , fe non dove la Santità Cri (Ha . 
ria è il figillo d'ogni regolamento . Senza di lei, che giova-» 
eflcr Principe ? che giova e(Ter Suddito? che giova falireen. 
trambi del pari al trono ? La tefta non faprà intender che co- 
fa fia fommiflìone : la mano farà incapace di maneggiare il co- 
mando : vi ftarà a federe un cadavero , ma fenza cuore , per- 
ciocché quelto rimarrà troppo lungi fviato dall' intereffe , eh' 
anno negli agi , ne' divertimenti , ne' luffi, nelP albagie , nel- 
le ricchezze, nelfangue, ne' vantaggi propj , nel compiaci, 
rììcnto diferiedufuui. Ed ò infelice governo ! Santa Fede ? 

che 
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che dite ? Non accade più interrogarla : s* è fpiegata a baldan- 
za . Vuol ella veder nel Seggio Viros potcntes , ist timentes 
Be*m 9 iuquibasfitnseritas , & qui oderint avari tiam ; qui ju- 
dicent populum ovini tempore. Sia benedetto Iddio ; già vi fo- 
no. Che n'avverrà? Si hoc feceris , implebis imferium Dei. 
Quello pure è già fatto . L'imperio di Dio èia fua Croce, 
ed eccola. Chi v' è fopra? Gesù Croci fi ilo. Appiè di quella, 
ecco ripieni i polli, compiuto il comandamento • Che dun- 
que fi deve attendere? L' abbondanza , la pace , la fìcu rezza . 
Chi lo promette ? Quel Dio , che può farlo , e che non sà 
mentire . Attenti • Si in praceptis meis ambulacri tis t & man- 
data mea cuftodieritis ; fedelmente oflervata la forma di go- 
vernare comandata da Dio : Dabo *vobis pluvia* temporibus fu* 
it , <b* femengignet germe» fuum , (Jr pomis arborei replebnutur + 
iSt come de tu pattern veflrum in fa turi tate ; non è 1' abbondanza? 
Babo pacem in finibns Dcftris; & gladius non tranfibit termino t 
ve/lros; non è quella la pace? Abfquc pandore babitabitis itu 
terra uejira ; dormietis , & non erit qui exterre at ; qual mag- 
gior ficurezza? O felicita! Mane* altro? Ponam tabernacu* 
lum memm in medio veftri ; & non abticiet njos anima mea ; am- 
bulabo inter mos , ist ero Deus <vefter , wofque eritis popnlus meus + 
[Lev.26.] Quella è la vera Teocrazìa . Pufò bramarti di più? 

Ed ecco , fc mal non m' appongo , venuta baltantemen- 
te in chiaro la verità del P aflunto ; non efler felicità nei mon- 
do, e per dirlo più propriamente, benedizioni del cielo, 
che una Repubblica non lì a certa di confcguirle, quando il 
governo fia collocato in mano di valoroti Ottimati , che /ap- 
piano tutti alzar nel Seggio a veduta d' ognuno abbracciate 
in fi e me la Sovranità di Principe , la Sommi tiìone di Suddito , 
eia Santità diCriftiano. Refpublica eft quoddam corpus compa- 
gina tum exmembrisy quod divini muneris beneficio anima tur: 
così è definito 1' efler d'una Repubblica nelP luituzioni dell' 
Imperador Trajano didotte dalla Filofofia di Platone , ed in 
fegui>o derivate da' libri Mofaici. Quella Repubblica Scre- 
niflìma dunque èun corpo. Quanto fia lumi nolo, può ben 
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eflcrmi comandato di non lo dire , ma non può eflermi vie- 
tato il mirarlo • Il Capo di quello Corpo noi l'adoriamo (orto 
quel trono : Egli è GESÙ' CRISTO in Croce; e le mem- 
bra elette , fedeli , vi fon con Etto . Domimi dominar um efi , 
ist Kex regum ; & qui eum ilio funt , notati , eie ili , <$ fideles . 
(Afoc. 17.14.) Or quai benefizio maggiore pofliamo atten- 
der dal cielo, fe non veder nelle Membra ricopiato il Capo ? 
Il Capo nella Croce è Principe; ma inficine è Suddito; e fi- 
no alla morte pretta ubbidienza alla legge del Padre: così le 
Membra nel Seggio la fanno da Principe coli' autorità del co- 
mando, mafcnzalafciare d* eiler foggetti a* comandamenti 
del Principe; fembrano aver due faccie : di Sovrano l'una, 
l'altra di Suddito ; ma non è che una faccia fola , clTendo uno 
il cuore : e il cuore non fomminiltra loro , che un fentimen- 
tofolo, quellocioèdi mantener fui trono ToiTervanza , eia 
fantità della legge Criftiana. Felice governo / Una Repub- 
blica attenta a coltivar la pietà, la religione, la carità , la*, 
moderazione, la pace, amata da' fuddi ti, riverita dagli erte- 
li, feconda d' uomini faggi , benemerita della Chiefa , ver- 
gine ne Ha Fede, cara a' Santi, favorita dalla Madre di Dio, 
Patrocinata dal Volto di Gesù CrocifilTo , che altro può efler 
quello, fenon la piena delle benedizioni celelti , che fi tira 
feco queir ammirabile unione, ardua sì, ma divina per na- 
fcita, e benefica per natura, di Principe, di Suddito, e di 
Criftiano? Tre talami della Porta Orientale , trovati da Eze- 
chiele Profeta d' una ftefla milura . Menfura una triti™ . {E%e* 
ri.40.10.) Amebafta d' averla efpofta fotto i voftri occhi, 
SERENISSIMO PRINCIPE. Gii Ipiriti illuminati avranno 
il talento di mifurarla : noftro debito è il venerarla . Or mi 
rivolgo a voi, Afcoltatori miei riveriti ; e voi ponete gli oc- 
chi 4 quel trono . Unofguardo, ma con umile adorazione, 
al Crocifitto; un'altro', ma conoflequio, alvolèro Princi- 
pe . L' udito però porgetelo attento al i'anto F?gìiuol di Sirac: 
Ne defpicias nar rat ione m presbjterormn faf'tentmm ; ab iyfts enim 
difees ferviti Magnati* fine querela . ( Steli .8.9.) 

FINE. 
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